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Osservazioni, di Adriano colombo 

La premessa 
Nella premessa si ritrovano indubbiamente gli echi di quanto di meglio ha prodotto il 

dibattito sull’educazione linguistica dell’ultimo mezzo secolo. Quasi tutto il testo ne risente; 
basterà segnalare i ripetuti richiami alla “coralità” dell’educazione linguistica (nelle Dieci tesi: 
«necessità di coinvolgere nei fini dello sviluppo delle capacità linguistiche non una, ma tutte le 
materie, non uno, ma tutti gli insegnanti»), da cui lo sviluppo di una didattica della lettura e 
scrittura in contesti disciplinari. Nelle Indicazioni: «Lo sviluppo della competenza di lettura 
riguarda tutte le discipline. È compito di ciascun insegnante favorire con apposite attività il 
superamento degli ostacoli alla comprensione dei testi...»; «In tutto il primo ciclo il percorso di 
apprendimento della scrittura richiede tempi distesi, diversificazione delle attività didattiche e 
interdisciplinarità in quanto la produzione testuale si realizza in varie discipline». (In materia di 
scrittura, non sarà superfluo rilevare che né nella premessa, né nei Traguardi, né negli Obiettivi si 
può trovare una sola parola che possa avallare la disastrosa pratica del tema). 

L’unico aspetto della premessa che suscita perplessità, anche alla luce dei seguenti 
Traguardi e Obiettivi, è l’insufficiente attenzione prestata alla necessaria gradualità di ogni 
acquisizione di competenze; gli autori sembrano avere avuto in mente un risultato finale (molto 
idealizzato) più che un processo lento e graduale di maturazione. Ad esempio il seguente 
passaggio potrebbe dare adito a qualche equivoco: «L’acquisizione della competenza strumentale 
della scrittura, entro i primi due anni di scuola, non esaurisce la complessità dell’insegnare e 
dell’imparare a scrivere. La scrittura di un testo si presenta infatti come un processo complesso 
nel quale si riconoscono fasi specifiche, dall’ideazione alla pianificazione, alla prima stesura, alla 
revisione, su ognuna delle quali l’insegnante deve far lavorare gli allievi». Due affermazioni 
assolutamente corrette, e che purtroppo c’è ancora bisogno di ribadire; ma il brusco passaggio 
dall’acquisizione strumentale entro i primi due anni alla complessità dei processi di scrittura, 
segnato da un semplice “infatti”, potrebbe indurre a credere che tutta questa complessità possa 
essere affrontata a partire dal terzo anno. La preoccupazione sarebbe superflua, se la tendenza a 
fare tutto e subito non affiorasse di tanto in tanto nella scuola primaria. 

Nonostante il ricorrere qua e là di espressioni come “gradualmente” e “man mano”, 
leggendo taluni passi può accadere di chiedersi se si sta parlando di un essere umano di dieci, 
quattordici o ventiquattro anni. 

 I Traguardi  
A riprova, conviene rileggere i traguardi in cui gli autori delle Indicazioni descrivono le 

competenze che dovrebbe raggiungere uno studente tredicenne (prima ancora di concludere il suo 
obbligo scolastico, si ricordi). Nello sviluppo delle competenze orali, «matura la consapevolezza 
che il dialogo, oltre a essere uno strumento comunicativo, ha anche un grande valore civile e lo 
utilizza per apprendere informazioni ed elaborare opinioni su problemi riguardanti vari ambiti 
culturali e sociali.». Oltre che un perfetto cittadino, è un perfetto relatore, pronto per intervenire a 
un convegno come molti adulti non sanno fare. «Espone oralmente ... argomenti di studio e di 
ricerca, anche avvalendosi di supporti specifici (schemi, mappe, presentazioni al computer, 



ecc.).»; «Produce testi multimediali, utilizzando in modo efficace l’accostamento dei linguaggi 
verbali con quelli iconici e sonori.». Non potrebbe farlo se non fosse un perfetto studente, dotato 
di competenze che a volte non troviamo nei laureati: «Usa manuali delle discipline o testi 
divulgativi (continui, non continui e misti) nelle attività di studio personali e collaborative, per 
ricercare, raccogliere e rielaborare dati, informazioni e concetti...». 

Da quando si scrivono traguardi e obiettivi, in ogni testo ricompare l’ideale del tredicenne 
perfetto adulto, sia pure variamente declinato a seconda degli orientamenti di chi scrive. Si 
potrebbe pensare che si tratti di una tentazione innocua, se non fosse che proponendo traguardi 
irreali si toglie a questi qualsiasi valore come punto di riferimento effettivo, qualunque sia pur 
ipotetica efficacia pratica: «nelle opere di molti italiani a regnare non è il caso ma una finalità ben 
precisa: porsi obiettivi che siano al di sopra delle loro possibilità per poi eluderli con un 
espediente, meglio con un sotterfugio» (M. Gramellini, “La stampa” 22.6.2012). 

Gli obiettivi  
In generale, gli obiettivi mi sembrano scritti bene, traspare anche l’intenzione di graduarli a 

seconda dei tre livelli scolari interessati. Ma traspare anche qui la smania già denunciata di 
anticipare, di fare tutto e subito. Tratterò a parte gli obiettivi di riflessione sulla lingua, dove il 
difetto mi pare più marcato e più pernicioso. Ma intanto: 
- terza elementare, Lettura: «Leggere testi (narrativi, descrittivi, informativi) cogliendo 
l'argomento di cui si parla e individuando le informazioni principali e le loro relazioni»; Scrittura: 
«Produrre brevi testi legati a scopi diversi (narrativi, descrittivi, informativi) chiari e coerenti». Le 
parole che ho evidenziato presuppongono una competenza testuale; siamo sicuri che questa sia 
alla portata mentale di un bambino di otto anni? (di un bambino medio, in una situazione media: 
le indicazioni non si scrivono per i geni precoci né per gli insegnanti eccezionali); il problema si 
pone particolarmente per i testi informativi; 
- quinta elementare, Ascolto e parlato: «Organizzare un breve discorso orale su un tema affrontato 
in classe con un breve intervento preparato in precedenza o un’esposizione su un argomento di 
studio utilizzando una scaletta»; l’attenzione all’esposizione orale preparata è uno dei punti di 
forza di queste Indicazioni; ma l’esperienza mostra che l’obiettivo, in questa forma, è alto e 
difficile al livello del biennio superiore; 
- che gli obiettivi per la terza media siano quanto meno ambiziosi è una conseguenza dei 
Traguardi citati sopra. Un solo esempio: Lettura. «Confrontare, su uno stesso argomento, 
informazioni ricavabili da più fonti, selezionando quelle ritenute più significative ed affidabili»; 
alcune ricerche (Fornara), l’esperienza della scrittura documentata all’esame di stato (per non 
parlare delle tesi di laurea) ci dicono che questa competenza è raramente posseduta a diciotto anni 
e oltre: la risposta che si prospetta è insegnarla in tenera età, invece che al momento giusto. 

La riflessione sulla lingua 
In questo campo le Indicazioni possono essere più efficaci, nel bene o nel male, perché la 

riflessione sulla lingua ha per oggetto non solo competenze, ma anche contenuti, e le indicazioni 
di contenuti sono in generale più facili da formulare con una certa precisione e più difficili da 
eludere. Hanno tra l’altro una ripercussione immediata sui libri di testo, che molti insegnanti 
continuano purtroppo a considerare il proprio vademecum, se non addirittura “il programma”. 

Nella scuola italiana si studia moltissima grammatica (otto anni per quasi tutti gli studenti) e 
se ne impara pochissima. Uno dei motivi è che si tende a proporre quasi tutto lo scibile 
grammaticale fino dalla scuola primaria (anzi, fino dalla seconda classe), e poi a riprenderlo con 
ripetizioni cicliche: ogni livello scolastico ricomincia da capo, propone le stesse cose nello stesso 
ordine. Ci si racconta a volte che questo è un percorso di approfondimenti successivi. 
L’esperienza e le ricerche dicono invece chiaramente che gli apprendimenti precoci si fissano 
informe infantili e bloccano la possibilità di capire in seguito ciò che non è comprensibile prima 
dei dieci anni perché astratto, come gran parte della riflessione linguistica deve essere. 



Le Indicazioni scelgono di perpetuare di questa situazione fino dalla premessa, in cui tra 
molte cose condivisibili si trova questa affermazione: «Gli aspetti morfologici e quelli sintattici, 
semantici e testuali devono essere ripresi ciclicamente al fine di poter operare precisazioni e 
approfondimenti sui concetti centrali». 

Gli Obiettivi sono coerentemente ispirati a questo principio: tutto e subito, poi ripetere. Fin 
dal livello della terza primaria troviamo: «Riconoscere gli elementi essenziali di una frase per 
poter formulare frasi complete (soggetto, predicato, complementi necessari)». L’espressione “per 
poter formulare” sembra suggerire addirittura che per cominciare a scrivere sia necessario 
conoscere le strutture sintattiche; duplice errore, perché da sempre milioni di persone scrivono 
correttamente senza sapere che cosa sia un soggetto e un predicato, e perché le prime espressioni 
che un bambino mette su carta non sono per lo più frasi, ma enunciati nominali grammaticalmente 
incompleti e pure corretti, come didascalie di disegni, riproduzioni di espressioni orali. Non 
occorre chiedersi quale posa essere la concezione di “soggetto, predicato, complementi necessari” 
per un bambino di sette – otto anni; ci basti sapere che quella resterà la sua concezione a diciotto 
anni, come le prove di ingresso di molte facoltà universitarie dimostrano ogni giorno. Come ovvia 
conseguenza, al termine della scuola primaria l’obiettivo sarà pressappoco identico: «Riconoscere 
l’organizzazione logico-sintattica della frase semplice (predicato, soggetto e principali 
complementi diretti e indiretti)». E al termine della scuola secondaria di secondo grado il ragazzo 
si sentirà cresciuto, perché saprà «Riconoscere l’organizzazione logico-sintattica della frase 
semplice». 

Inutile scendere in dettagli per mostrare come lo stesso principio sia applicato alla 
morfologia. Quanto al lessico, sarebbe interessante l’idea che nella scuola elementare l’attenzione 
sia richiamata sui «principali meccanismi di formazione delle parole», se immediatamente sotto 
non comparisse l’altra branca fondamentale della riflessione lessicale, «Comprendere le principali 
relazioni di significato...»; l’uno e l’altro, allo stesso livello; ovviamente ripetuti in termini 
pressoché identici come obiettivi della scuola secondaria di primo grado. 

(giugno 2012) 


